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33. Come allora dare vita a quel Nuovo che viene 
dal tesoro della Parola? “…ogni scriba divenuto di-
scepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose anti-
che” (Mt 13,52) . E’ questo ciò che ci tocca fare, tirar 
fuori dalla nostra esperienza di fede le cose che servo-
no per fare del nostro impegno l’alfabeto del Vangelo; 
partire dalla disponibilità di coloro che, innamorati 
della Parola, sanno alimentare all’interno della Chiesa 
Locale il desiderio di obbedire alla Parola. Risuona 
per noi il monito di Pietro, che esorta  ad accostarci a 
Cristo, la pietra viva, che è stata e continua ad essere 
rifi utata dagli uomini…,per essere anche noi suoi di-
scepoli  impegnati, come pietre vive (cfr 1Pt, 2,4). Per 
fare questo non dobbiamo però, chiudere gli occhi su 
ciò che non va, non dobbiamo dimenticare - lo sotto-
lineavo a giugno - che bisogna riconoscere le nostre 
debolezze, le nostre fragilità senza nasconderle, ma 
accogliendole ed individuandole per restituirle arric-

chite di senso:
la fragilità - 

delle nostre 
Comunità che 
spesso si sen-
tono autorizza-
te a non cam-
minare insieme 
alla parrocchia 
vicina o alla 
stessa Diocesi; 

la tentazione - 
serpeggiante in 
molte comuni-
tà ecclesiali, di 



73

sostituire la preghiera con l’azione, la cen-
tralità dell’Eucaristia con la catechesi,  la 
forza del sacramento della Riconciliazione 
con la Revisione di Vita; 
la fragilità di pastori autoreferenziali che  - 
non fanno trasparire l’essere stati ordinati 
per la Chiesa universale ma solo  per la chie-
sa “tal dei tali”, il movimento o l’aggrega-
zione laicale che insegna la chiusura a chi 
non appartiene alla nostra realtà;
la fragilità delle comunità che si crogiolano - 
nei traguardi raggiunti e stentano a compren-
dere le nuove sfi de della secolarizzazione, 
della scienza, della tecnica ecc.;
la fragilità del considerare le diversità di cui - 
ognuno di noi è portatore come motivo di 
divisioni ed invidie piuttosto che di arricchi-
mento. 

 Il Dio che ci ha rivelato Gesù salva l’uomo con 
la forza della sua debolezza (cfr. 1Cor 1, 25). Quella 
fragilità, quella debolezza che, agli occhi degli uomi-
ni sembra un fallimento, nella luce della fede diventa 
strumento di salvezza. Solo alla luce della Parola di 
Dio, nonostante le nostre fragilità, possiamo proclama-
re che fi n dal momento dell’Incarnazione, in tutta la sua 
vita e specialmente nell’estrema fragilità della morte in 
croce, Dio si fa solidale con la nostra fragilità, la salva, 
assumendola come propria, facendola luogo di ricon-
ciliazione con l’umanità, rivelazione di sé e della sua 
presenza d’amore. Guardiamo alle nostre fragilità per 
redimerle, guardiamo alle nostre fragilità facendo leva 
sulla responsabilità ch’io pastore e ciascun cristiano, 
come christifi deles, onestamente deve attendere, per 
non sentirci apostrofati da Cristo come guide cieche 
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per le quali dice: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, 
che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; per-
ché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nem-
meno quelli che vogliono entrarci” (Mt. 23.14), ma 
fare in modo che, queste stesse fragilità redente siano 
risorsa cospicua, con la quale riconosciamo di doverci 
impegnare per non sprecare quel tesoro che “portiamo 
nei vasi di argilla della nostra esistenza”.

33. Ecco dunque delle indicazioni concrete perché la 
nostra Diocesi, alla luce della parola di Dio possa rileg-
gere i propri programmi pastorali e la propria identità 
di Chiesa in cammino che celebra il Risorto: 

 Alle Comunità parrocchiali e ai parroci, 
chiedo di lavorare per la valorizzazione dei Consigli 
Pastorali Parrocchiali. E’ necessario che la comuni-
tà parrocchiale non solo sia accogliente e burocratica-
mente effi ciente, ma che le varie strutture di com-par-
tecipazione siano reali, che parlino di un corpo vivo 
di Cristo che evangelizza, vive la carità, testimonia il 
Vangelo. Fare della Chiesa la casa e la scuola della 
comunione: ecco la grande sfi da che ci sta davanti nel 
millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al dise-
gno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del 
mondo, come ci diceva Giovanni Paolo II nella  Novo 
Millennio Ineunte. Lavorare perchè quella che può es-
sere l’idea di corresponsabilità insita nel Consiglio Pa-
storale Parrocchiale, continua Giovanni Paolo II, non 
sia,  strumento esteriore della comunione. Così che, 
diventerebbe apparato senz’anima, maschera di comu-
nione più che sue vie di espressione e di crescita (cfr n. 
43).
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 Al Consiglio Pastorale Diocesano insieme al 
Vicario per la Pastorale chiedo che si adoperino per-
ché si  istituisca un itinerario di animazione per i CPP, 
li dove sono costituiti, secondo il seguente calendario:
A sostegno del parroco e della Comunità Parrocchiale 
li dove il CPP non è stato ancora costituito sarà lo stes-
so Vicario per la Pastorale a curare la loro promozione 
e animazione.

 Al responsabile per la formazione permanen-
te del clero chiedo che, sia nei ritiri mensili, che negli 
incontri di vicaria si aiuti il presbiterio a creare qulla 
mentalità, che come discepolo non deve dimenticare 
mai: è possibile portare la Parola agli altri, solo se si 
è portati dalla Parola. La Presbyterorum Ordinis ci 
ricorda che: “Il popolo di Dio viene adunato innanzi-
tutto per mezzo della parola del Dio vivente che tutti 
hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti (ex 
ore sacerdotum omnino fas est requirere). Dato infatti 
che nessuno può essere salvo se prima non ha creduto, 
i presbiteri, nella loro qualità di cooperatori dei vesco-
vi, hanno anzitutto il dovere di annunciare a tutti il Van-
gelo di Dio seguendo il mandato del Signore: « Andate 
nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni creatura 
» e possono così costituire e incrementare il popolo di 
Dio. Difatti, in virtù della parola salvatrice, la fede si 
accende nel cuore dei non credenti si nutre nel cuore 
dei credenti, e con la fede ha inizio e cresce la comuni-
tà dei credenti, secondo quanto ha scritto l’Apostolo: 
« La fede è possibile per l’ascolto, e l’ascolto è pos-
sibile per la parola di Cristo » (Rm 10,17). Pertanto 
i presbiteri sono debitori verso tutti, nel senso che a 
tutti devono comunicare la verità del Vangelo di cui 
il Signore li fa benefi ciare” (n.4).  La Parola di Dio è 
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come un canto a più voci, in quanto Dio la pronuncia 
in molte forme e in diversi modi (cfr. Eb1,1), entro una 
lunga storia e con diversità di annunciatori per i quali 
lo stesso Dio ha come regola: l’incarnazione adegua-
ta e la libertà della risposta personale. Questo per non 
dimenticare che nell’annuncio della Parola, nella pre-
dicazione domenicale e feriale noi mettiamo la nostra 
fede nella Parola di Dio; ogni mattina, quali autentici 
servi del Signore, facciamo attento il nostro orecchio 
per ascoltare come discepoli la Parola (Cfr. Is 50,4); 
ogni mattina lasciamo che il Signore ci apra l’orecchio 
senza tirarci indietro nel percorrere i sentieri a volte 
diffi cili indicati dal Vangelo. Un attenzione particola-
re in quest’anno paolino: rifl ettere su come l’Apostolo 
Paolo scrisse e annunciò Cristo Gesù.

Al Vicario per la vita religiosa chiedo di valorizzare 
“il carisma della vita consacrata come grazia che non 
riguarda soltanto un Istituto, ma rifl uisce a vantaggio 
di tutta la Chiesa” (vita Consacrata n.49). Gli incon-
tri mensili abbiano come oggetto la Parola di Dio con 
particolare riferimento alla spiritualità paolina, propo-
nendo l’identifi cazione con Cristo povero e servo, in 
vista di un anticipazione del Regno di Dio attraverso la 
testimonianza della consacrazione. In modo particolare 
invito tutta la diocesi a celebrare insieme il 2 febbra-
io festa della Presentazione di Gesù, la Giornata della 
Vita Consacrata.

Al Vicario per il laicato, posto che, i soggetti dell’even-
to della Parola sono Dio che l’annuncia e il destinatario 
che ascolta e  accoglie, Dio parla, ma senza l’ascolto 
del credente la Parola si mostra detta, ma non accol-
ta. Per questo si può dire che la rivelazione biblica è 
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l’incontro tra Dio e il popolo nell’esperienza dell’unica 
Parola e che entrambi fanno la Parola. La fede opera, la 
Parola la crea. La Chiesa, infatti, vive nel mondo anche 
se non è del mondo ed è mandata a continuare l’ope-
ra redentrice di Gesù Cristo, il Vaticano II ci ricorda 
che: “mentre per natura sua ha come fi ne la salvezza 
degli uomini, abbraccia pure la instaurazione di tutto 

l’ordine temporale” 
(A.A. n 31). Di que-
sto popolo che vive 
nel tempo, il laica-
to rimane una parte 
originale e insosti-
tuibile  come dice 
Giovanni Paolo II 
nella Christifi deles 
Laici n15: “Certa-
mente tutti i mem-
bri della Chiesa 
sono partecipi della 
sua dimensione se-
colare; ma lo sono 
in forme diverse. In 
particolare la parte-
cipazione dei fedeli 
laici ha una sua mo-
dalità di attuazione 

e di funzione che, secondo il Concilio, è loro «propria e 
peculiare»: tale modalità viene designata con l’espres-
sione “indole secolare”. Il Concilio descrive la condi-
zione secolare dei fedeli laici indicandola come il luo-
go nel quale viene loro rivolta la chiamata di Dio: “Ivi 
sono da Dio chiamati”(LG 31). Si tratta di un «luogo» 
presentato in termini dinamici: i fedeli laici «vivono 
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nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi 
e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della 
vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come 
intessuta. La loro condizione non semplicemente come 
un dato esteriore e ambientale, bensì come una realtà  
destinata a trovare in Gesù Cristo la pienezza del suo si-
gnifi cato. Il mondo diventa così l’ambito e il mezzo del-
la vocazione cristiana dei fedeli laici, perché esso stes-

so è destinato a 
glorifi care Dio 
Padre in Cri-
sto. I laici non 
sono chiamati 
ad abbandona-
re la posizione 
ch’essi hanno 
nel mondo. Il 
Battesimo non 
li toglie affat-
to dal mondo, 
come rileva 
l’apostolo Pao-
lo: “Ciascuno, 
fratelli, riman-
ga davanti a 
Dio in quella 
condizione in 
cui era quando 
è stato chiama-
to” (1 Cor 7, 
24), ma affi da 

loro una vocazione che riguarda proprio la situazio-
ne intramondana: i fedeli laici, sono da Dio chiamati 
a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, 
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alla santifi cazione del mondo mediante l’esercizio del-
la loro funzione propria e sotto la guida dello spirito 
evangelico, e in questo modo a rendere visibile Cristo 
agli altri, principalmente con la testimonianza della loro 
vita e con il fulgore della fede, della speranza e della 
carità (cfr LG 31). Così l’essere e l’agire nel mondo 
sono per i fedeli laici una realtà non solo antropologica 
e sociologica, ma anche e specifi camente teologica ed 
ecclesiale. Nella loro situazione intramondana, infatti, 
Dio manifesta il suo disegno e comunica la particolare 
vocazione di cercare il Regno di Dio trattando le cose 
temporali e ordinandole secondo Dio. La condizione 
ecclesiale dei fedeli laici viene radicalmente defi nita 
dalla loro novità cristiana e caratterizzata dalla loro in-
dole secolare. Lo stile di comunione che si sperimenta 
nelle Comunità Parrocchiali, nei cammini proposti dal-
le diverse aggregazioni laicali e nella stessa vita della 
Chiesa Domestica, deve costituire un tirocinio perché 
lo spirito di unità raggiunga i luoghi della vita ordi-
naria. Il dono della comunione che viene da Dio deve 
animare, soprattutto attraverso i laici cristiani, ogni 
contesto dell’esistenza e contribuire a rigenerare il tes-
suto umano. Il Convegno Ecclesiale di Verona tra le 
cose più importanti ha evidenziato, che per noi Chiesa 
diventa essenziale accelerare l’ora dei laici, rilancian-
done l’impegno ecclesiale e secolare, senza il quale il 
fermento del Vangelo non può giungere ai sentieri del-
la vita quotidiana, né penetrare in quegli ambienti più 
fortemente segnati dal processo di secolarizzazione. 
Pensate allo specifi co che spetta agli sposi cristiani: in 
forza del sacramento del Matrimonio, sono chiamati a 
divenire “Vangelo vivo tra gli uomini”come ci ricorda 
il nuovo Rito del Matrimonio. Riconoscere l’originale 
valore della vocazione laicale, signifi ca all’interno di 
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prassi di corresponsabilità, rendere i laici protagonisti 
di un discernimento attento e coraggioso, capace di 
valutazioni e di iniziativa nella realtà secolare, impe-
gno non meno rilevante di quello rivolto all’azione più 
strettamente pastorale.

Ai laici impegnati e innamorati della Comunità Ec-
clesiale, chiedo che riscoprano questa dimensione in un 
itinerario che il Vicario per il laicato, assieme alla Con-
sulta per il Laicato, con l’aiuto dell’ISSRR “Maria SS 
del Soccorso”  proporrà, affi nché si giunga a costruire 
una scuola permanente per il laicato che diventi osser-
vatorio delle urgenze pastorali e delle presenze attive 
della Chiesa nel mondo contemporaneo. 

L’Uffi cio per la Evangelizzazione e la Catechesi in 
collaborazione con l’ ISSRR “Maria SS del Soccorso” 
si attivi per la costituzione di una scuola di formazione 
per animatori del SERVIZIO alla PAROLA nei Centri 
di Ascolto e gruppi biblici  per quanti vogliono una for-
mazione biblica di base qualifi cata, sia in continuità di 
quanto già lodevolmente si è fatto e sia in vista di altre 
esperienze. Dice Sant’Ambrogio che ogni cristiano che 
crede concepisce e genera il Verbo di Dio. Se c’è una 
sola madre di Cristo secondo la carne, secondo la fede, 
invece, Cristo è il frutto di tutti. I Centri di Ascolto 
della Parola devono essere scuola di ascolto. Un gruppo 
biblico è valido, se mentre legge la Bibbia si educa alla 
fede conformando così la vita cristiana secondo le indi-
cazioni che offre la Bibbia e illuminando con la fede i 
momenti diffi cili. Si può leggere la Bibbia senza la fede, 
ma senza la fede non si può ascoltare la Parola di Dio.  
All’uomo di oggi gli animatori devono parlare in ma-
niera positiva ed incoraggiante, offrendo suggerimenti 
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molteplici per l’accostamento al testo, dalla lettura spi-
rituale alla preghiera, alla condivisione della Parola. Si 
tratterà anzitutto di accostare la Parola, non tanto come 
deposito di riferimenti dogmatici o pastorali, ma come 
fonte di acqua viva, nella sorpresa gioiosa di ascoltare 
il Signore nel proprio contesto di vita. Si tratta di met-
tere in atto il cerchio ermeneutico completo: credere 
per comprendere, 
comprendere per 
credere; la fede 
cerca l’intelli-
genza, l’intelli-
genza si apre alla 
fede. Il racconto 
di Emmaus è un 
modello esempla-
re di incontro del 
credente con la 
stessa Parola in-
carnata (cf. Lc 24, 
13-35). “Shemà 
Israél” Ascolta, 
Israele, è il comandamento primario del popolo di Dio 
(Dt 6, 4). “Ascolta” è anche la prima parola della Re-
gola di San Benedetto. Dio invita il fedele ad ascoltare 
con l’orecchio del cuore. Sarebbe bello che si formas-
sero degli animatori dei Centri di Ascolto della Parola, 
che siano artigiani dell’Ascolto.
 
Mentre continuando con i catechisti della IC, con gli 
incontri vicariali si continui ad insegnare un metodo 
signifi cativo di approccio alla Parola di Dio presen-
te nei catechismi della CEI, che rimangono per noi 
il testo di riferimento per la catechesi ai bambini e ai 
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ragazzi. A questo proposito la CEI nel documento di 
promulgazione dei catechismi al n.108 ci ricorda che: 
“la catechesi sceglie nella Scrittura, specialmente nei 
Vangeli e negli altri libri del nuovo testamento, i testi 
e i fatti, i personaggi, i temi e i simboli che maggior-
mente convergono in Cristo, quelli che in genere sono 
più familiari alla liturgia. Dei fatti divini, esposti nella 
Scrittura, si deve ricercare la portata religiosa, met-
tendo in evidenza come in essi Dio rivela Se stesso e 
il suo amore per gli uomini che vuole salvare. Questi 
fatti non possono essere usati solo come illustrazione o 
esempio, quasi fossero semplici fatti umani”.

All’Uffi cio per la Pastorale della Famiglia: Una fa-
miglia che vuole realizzare il suo stile di vita lascian-
dosi guidare da Dio, non può prescindere dall’ascolto 
della sua Parola. Senza il contatto vivo con la Parola 
di Dio, la vita  della famiglia cristiana si riduce a una 
vaga religiosità e ad un moralismo senza motivazio-
ni. La Commissione Episcopale per la dottrina della 
fede e la catechesi afferma che: “Un luogo nel quale 
oggi si deve promuovere il contatto diretto con la sa-
cra Scrittura è la famiglia” (n. 33). È più che mai oggi 
necessario avvicinare le famiglie alla Parola di Dio. 
Questa ragione ha le sue radici  nella Bibbia, la storia 
della salvezza è la grande storia di famiglie nell’uni-
ca famiglia di Dio, dalla prima coppia, alla famiglia di 
Abramo, a quella di Gesù. Una famiglia che si mette 
in ascolto della Parola sente che Dio è presente nella 
sua vicenda quotidiana, nelle vicende ordinarie come 
nei momenti straordinari, ed è capace di far diventare 
continuamente quella storia, fatta anche di povertà e di 
fatiche, una storia di salvezza, una storia sacra, una vi-
cenda abitata da Dio e impregnata del suo amore. (don 
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Sergio Nicolli). Giovanni Paolo II, nella NMI invita a 
“consolidare e approfondire l’attenzione alla Parola di 
Dio, anche mediante la diffusione nelle famiglie del li-
bro della Bibbia” (n. 39). Negli Orientamenti pastorali: 
“Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia 52: 
“essa è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amo-
re, nonché dell’esperienza e della trasmissione della 
fede. La famiglia cristiana è inoltre il luogo dell’ob-
bedienza e sottomissione reciproca e della manifesta-
zione dell’alleanza tra Cristo e la Chiesa. La famiglia 
è l’ambiente educativo e di trasmissione della fede per 
eccellenza: spetta dunque anzitutto alle famiglie comu-
nicare i primi elementi della fede ai propri fi gli, sin da 
bambini. Sono esse le prime «scuole di preghiera», gli 
ambienti in cui insegnare quanto sia importante stare 
con Gesù ascoltando i Vangeli che ci parlano di Lui. 
I coniugi cristiani sono i primi responsabili di quella 
«introduzione» all’esperienza del cristianesimo di cui 
poi chi è benefi ciario porterà in sé il seme per tutta la 
vita”. Pietro nella sua prima Lettera ci richiama: “voi 
avete ricevuto la nuova vita non da un seme che muo-
re, ma da quel seme immortale che è la parola di Dio, 
viva ed eterna...E questa è la parola del Vangelo che 
vi è stato annunziato”( I Pt 1, 23.25.) Benedetto XVI, 
nell’Omelia al V incontro mondiale delle famiglie, così 
si esprimeva:”I genitori cristiani sono chiamati a dare 
un’attestazione credibile della loro fede e speranza 
cristiana. Devono fare in modo che la chiamata di Dio 
e la Buona Novella di Cristo arrivino ai loro fi gli con 
la più grande chiarezza e autenticità. La famiglia cri-
stiana trasmette la fede quando i genitori insegnano ai 
loro fi gli a pregare e pregano con essi (cf. Familiaris 
Consortio, 60); quando li avvicinano ai sacramenti e 
li introducono nella vita della Chiesa; quando tutti si 
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riuniscono per leggere la Bibbia, illuminando la vita 
familiare con la luce della fede e lodando Dio come 
Padre”. Alle famiglie cristiane, il racconto di Emmaus, 
icona del nostro programma diocesano,  propone la via 
per incontrare e conoscere la Parola di Dio. Gesù, il 
Signore vivente, è il Maestro che introduce nel mistero 
della Parola. Qui emerge la pedagogia del Maestro che 
si fa conoscere piano piano, in una sequenza di passag-
gi che prepara l’incontro con Lui nella fede e nell’amo-
re. Occorre il passaggio attraverso la Parola perché il 
nutrimento del Pane, possa diventare testimonianza.
L’ Uffi cio diocesano per la Famiglia, deve proporre iti-
nerari di incontro con la Bibbia perché le famiglie pos-
sano ritrovarsi e crescere in autentiche relazioni umane: 
“Teniamoci in esercizio mediante la lettura quotidiana 
della parola di Dio, per essere in grado d’imitare ciò 
che leggiamo. Alleniamoci in questa palestra delle vir-
tù, di modo che quando sopraggiungeranno le prove, 
il tempo della tentazione non ci colga fuori esercizio, 
denutriti di cibo spirituale e indeboliti dal digiuno del-
la parola di Dio” (Sant’Ambrogio, Sul Salmo 118, 12, 
33.). 

Alla pastorale giovanile chiedo di essere per la nostra 
Diocesi l’eco della domanda del santo padre, nell’ome-
lia della Celebrazione Eucaristica nell’ippodromo di 
Randwick domenica 20 luglio, ai giovani convenuti 
per la GMG: “Che cosa lascerete voi alla prossima ge-
nerazione? State voi costruendo le vostre esistenze su 
fondamenta solide, state costruendo qualcosa che du-
rerà? State vivendo le vostre vite in modo da fare spa-
zio allo Spirito in mezzo ad un mondo che vuole dimen-
ticare Dio, o addirittura rigettarlo in nome di un falso 
concetto di libertà? Come state usando i doni che vi 
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sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche 
ora pronto a effondere su di voi? Che eredità lascerete 
ai giovani che verranno? Quale differenza voi farete?” 
Che siano i giovani della nostra Diocesi, radicati in 
Cristo e forti della sua Parola a indicarci la strada, sono 
gli stessi giovani che noi a volte additiamo accusandoli 
di non avere ideali. Riconsideriamo la valenza simbo-
lica della giovinezza che, troppo semplicisticamente, è 
considerata solo come un’età di mezzo tra l’infanzia e 
il mondo adulto, una sorta di malattia da superare il pri-
ma possibile. “Si tratta di riappropriarsi di questa età 
simbolica, ora solo appannaggio del marketing pub-
blicitario che la sfrutta ai propri fi ni, per, al contra-
rio, risvegliare e consentire ai giovani di dischiudere 
il loro segreto, spesso a loro stessi ignoto” (Galimberti 
U., L’ospite inquietante). Sulla scia del salmo 127, che 
defi nisce i giovani come frecce «in mano ad un eroe», 
occorre recuperare e valorizzare le valenze simboli-
che della giovinezza, fatta di espansività, ricerca della 
pienezza vitale, coralità, bisogno di riconoscimento, 
assenza intesa come tensione esplorativa, dinamica e 
fantastica. Altre parole come utopia, sfi da, trasforma-
zione e riappropriazione disegnano l’orizzonte simbo-
lico della giovinezza e contengono altrettante potenzia-
lità educative e formative. Sia la Pastorale Giovanile 
con i giovani della nostra Diocesi a combattere quel 
sentimento prevalente della nostra epoca che sta diven-
tando la tristezza, quella «passione triste», per dirla con 
Spinoza, fatta di senso di impotenza e disgregazione e 
a proporre una scuola della Parola dove i giovani delle 
nostre Comunità mensilmente e possano ritrovarsi per 
dare con l’originalità che caratterizza i loro incontri, un 
contributo alla conoscenza di quella che è la proposta 
di Dio all’uomo, riappropriandosi del Testo Sacro, per-
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chè essi sappiano “ruminare” la Parola e farla divenire, 
Scuola di Vita. La nostra Diocesi ha bisogno di questo 
rinnovamento e sono convinto che i giovani con le loro 
capacità e con la loro schiettezza hanno tanto da dire a 
noi adulti! Nei nostri paesi, accanto alla prosperità ma-
teriale, si sta allargando il deserto spirituale: un vuoto 
interiore, una paura indefi nibile, un nascosto senso di 
disperazione. Quanti dei nostri cristiani si sono scavati 
cisterne screpolate e vuote (cfr Ger 2,13) in una dispe-
rata ricerca di signifi cato, di quell’ultimo signifi cato 
che solo l’amore può dare? Questo, diceva il Papa ai 
giovani della GMG, è il grande e liberante dono che 
il Vangelo porta con sé: esso rivela la nostra dignità 
di uomini e donne creati ad immagine e somiglianza 
di Dio. Rivela la sublime chiamata dell’umanità, che è 
quella di trovare la propria pienezza nell’amore. Esso 
dischiude la verità sull’uomo, la verità sulla vita.  
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CONCLUSIONE

35. Non dimentichiamo però che tutto questo non è un 
voler imporre le cose ma il desiderio di programmare 
insieme, di avere degli obiettivi comuni, delle idee che 
non rimangano solo dei pii desideri, ma siano parola 
comune che ci scambiamo perché l’integrazione pasto-
rale fra i diversi soggetti ecclesiali è una ricchezza da  
non sottovalutare e da respirare. Lontana è da me l’idea 
di attuare un’operazione di pura ingegneria ecclesia-
stica! Siamo invece davanti a un “disegno complessi-
vo”, richiesto dal discernimento che insieme abbiamo 
fatto in giugno.  In questo piccolo progetto pastorale 
annuale fa da humus quella “spiritualità di comunione” 
che precede le iniziative concrete e purifi ca la testimo-
nianza dalla tentazione di cedere a competizioni e per-
sonalismi. La  pastorale “integrata” propostaci dal IV 
Convegno Ecclesiale, mette in campo tutte le energie 
di cui il popolo di Dio dispone, valorizzandole nella 
loro specifi cità e al tempo stesso facendole confl uire 
entro progetti comuni, defi niti e realizzati insieme. 
“Essa pone in rete le molteplici risorse di cui dispone: 
umane, spirituali, culturali, pastorali. In tal modo, una 
pastorale integrata, con le differenze che accoglie e ar-
monizza al proprio interno, rende la comunità in grado 
di entrare più effi cacemente in comunicazione con un 
contesto variegato, bisognoso di approcci diversifi ca-
ti e plurali, per un fecondo dialogo missionario”(nota 
Pastorale dopo Verona n.25). Camminiamo verso il 
futuro con gioiosa speranza! Questo nostro messaggio 
di fi ducia, questa mia proposta pastorale, si indirizza 
alle famiglie, ai fedeli laici, ai presbiteri e ai diaconi, ai 
consacrati, a tutte le sorelle e i fratelli della nostra Dio-
cesi, sono convinto che son questi  “le pietre vive” del-
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la speranza, poste dal Signore come segnali indicatori 
sulla strada verso un’umanità nuova. In questo cam-
mino non siamo soli. Lo Spirito del Risorto continua 
a spingere i nostri passi, ad attenderci nel cuore degli 
uomini, ad allargare gli orizzonti ogni volta che preva-
le la stanchezza o l’appagamento. Anche noi vogliamo 
dire con Benedetto XVI: Solo il suo amore ci dà la 
possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per 
giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un 
mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amo-
re, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste 
ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell’inti-
mo aspettiamo la vita che è veramente vita( Spe Salvi 
n 31). Ci sostenga l’intercessione e ci accompagni la 
presenza amorevole di Maria, Madre della Chiesa, in-
vocata con titoli diversi nei tre Santuari Mariani della 
nostra Diocesi, Lei vera testimone del Risorto e model-
lo autentico per il nostro cammino di speranza, insieme 
a San Severo e agli innumerevoli testimoni dell’amore 
di Dio seminati nella nostra terra, autentiche luci per il 
presente e per il futuro della nostra Diocesi.
   

vostro
                              + Lucio M. Renna
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